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R a d i o f o n i e ◆ R a d i o t r e

Apri il registro e leggi i giornali
MONICA LUONGO

L eggere i giornali in classe do-
vrebbe essere anzitutto un
dovere, vista la circolare

n.659 dell’ottobre dello scorso an-
no e in previsione della riforma
dellascuolasuperiore.L’abitudine
non è certo consolidata, ma da un
po‘ di anni qualche docente corag-
gioso e più motivato ci prova e al
posto del classicismo foscoliano
per un’ora legge uno o più quoti-
diani insieme agli studenti. Da do-
mani Radiotre proverà a dare un
aiuto ai coraggiosi, inaugurando
Giornali in classe (in onda dal
martedì al venerdì dalle 9.45 alle
10.30). Ogni settimana verrà

scelta una classe da tutta Italia
delle scuole superiori per com-
mentare argomenti di stretta at-
tualità (così come la macchina
dell’informazione impone ai
quotidiani), scelto dai ragazzi e
dai docenti. Che ne parleranno
insieme a un giornalista (tocche-
rà a Vittorio Roidi inaugurare il
programma).

«Il tentativo - recita il comuni-
cato stampa della Rai - è quello
di avvicinare un pubblico molto
giovane alla lettura dei giornali
con un programma fatto dagli
stessi ragazzi, per spezzare quel-
la autoreferenzialità tipica di
molti programmi di lettura e
commento dei quotidiani». Il
tentativo si offre in realtà a due

generi di considerazioni. Il pri-
mo riguarda quello della crisi
della carta stampata: quasi nes-
suno prova a spiegare che la tv
sostituisce i giornali battendoli
sul tempo per ciò che riguarda
le notizie, ma che l’approfondi-
mento dei mutamenti così re-
pentini del pianeta - storici, so-
ciali, culturali, bellici - ha biso-
gno di ben altro respiro. L’altro
riguarda il rapporto che ognuno
di noi ha con la memoria, quella
propria e quella storica, indisso-
lubilmente legate. La costruzio-
ne della memoria (e dunque del-
la coscienza civile e civica che
attiene al presente) delle giovani
generazioni mostra lacune
preoccupanti. Che vanno dai

giovani manifestanti a Santiago
del Cile contrari all’arresto del
generale Pinochet ai sondaggi
effettuati a dieci giorni dalle di-
missioni del governo Prodi su
un «campione» giovane italiano,
che rivelava come il 30% degli
intervistati non era a conoscenza
della caduta del governo dell’U-
livo. Qui il problema non sta so-

lo nel mezzo (nel senso che que-
ste notizie sono facilmente repe-
ribili anche con gli strumenti
della comunicazione più moder-
ni e veloci, come Internet) ma
anche nel metodo con cui si av-
vicina a una notizia, a un fatto
di cronaca.

Quotidiani e settimanali offro-
no ai lettori punti di vista dia-

metralmente opposti, provano a
legare tra loro avvenimenti ap-
parentemente distanti, per tro-
varvi un filo conduttore. Ci pro-
va di certo anche la tv, che però
orami soffre della spettacolariz-
zazione delle immagini e dei
suoi protagonisti. La radio più
degli altri mezzi di comunica-
zione offre una via di mezzo: al-
la raffica delle news affianca ap-
profondimenti quotidiani co-
struiti in poche ore. E allora ser-
virsi della radio per connettere
informazione, carta stampata e
istruzione, potrebbe rivelarsi
utile. Ascolteremo Giornali in
classe e lo metteremo alla prova.
E se mancherà in qualcosa, sare-
mo pronti a riferirvelo.

T e n d e n z e
R e t r o s c e n a

È la stampa, bellezza!
Carlo Freccero
«censura» le critiche

SIMONA VINCI

S arà che a me gli ospedali
piacciono. Non mi fanno
paura, anzi li ho sempre tro-

vati un luogo riposante e sereno,
nonostante tutto il dolore che ci
passa in mezzo. La luce fredda, i
muri bianchi e verdi, l’acciaio
dei tavoli e dei macchinari e il
bianco candito dei letti. Pranzo e
cena serviti con precisione cro-
nometrica. Il meccanismo perfet-
to della vita ospedaliera, incep-
pato soltanto da complicazioni

impreviste, ma altrimenti rigido
e rassicurante come i rintocchi di
una campana di paese. La cer-
tezza che c’è qualcuno che si
prende cura di te, che veglia sul
tuo sonno come faceva la mam-
ma quando si era bambini. L’o-
perosità di tante infermiere e in-
fermieri invisibili e senza nome
che combattono ogni giorno in
trincea, senza essere mai insigni-
ti di alcun premio. Uomini e
donne che sanno alleviare il ma-
le con cure e pazienza. Ci saran-
no certo tante eccezioni, tanta
gente sgradevole, maleducata e

fredda, ma la gran parte è così.
Tanti di quelli che lavorano ne-
gli ospedali, davvero, assomi-
gliano ad angeli.

Come gli angeli di E. R., «nuo-
va serie» che finalmente è torna-
ta - ogni martedì su Raidue - a
dare una boccata d’ossigeno a
tutti noi ansiosi, psicosomatici, e
morbosi malati di tutte le malat-
tie conosciute e sconosciute del
globo. Angeli. Un modello un
po‘ alto, ma come diceva un
amico mio qualche giorno fa, chi
l’ha detto che dobbiamo sempre
comunque ispirarci a modelli
bassi, accontentarci del medico
della mutua che scambia un tu-
more al colon per una indige-
stione? Noi vogliamo gli angeli.
Alcuni ce ne sono già e ce ne
vorrebbero di più. Chissà quanti
infermieri, avendo visto una
puntata di E. R. la sera prima,
vanno al lavoro più motivati,
più gasati, più leggeri, con le ali
piumate che cercano di spuntar-
gli da sotto il camice.

Mi sembra di aver letto da
qualche parte che questi serial tv
ambientati tra le corsie degli
ospedali, farebbero male alla
gente, perché la inducono a cre-
dere nei miracoli e i miracoli si
sa, medicina non esistono. Non
mi pare sia così. Non ho visto i
serial italiani (La dottoressa Giò,
Una donna per amico, Amico mio
con Massimo Dapporto), ma E.
R. sì. Lì la gente muore. O guari-
sce. A seconda. Non c’è alcun
lieto fine assicurato, c’è poca re-
torica e molta azione. Ci sono
medici freddi e medici premuro-
si, ognuno ha il suo stile, ognu-
no assomiglia a qualcuno dei
dottori che ci è capitato di incon-
trare, con vizi e virtù. E soprat-
tutto, non c’è l’uso di un lin-
guaggio basso (male cronico del-
la tv italiana), ma piuttosto di
una terminologia medica talvol-
ta anche ostica ma comunque
corroborante: perché mai la gen-
te non dovrebbe sentir pronun-
ciare la parola gastroscopia, quan-
do molto probabilmente prima o
poi gli capiterà di andare in un
ospedale e sentirsela dire per
davvero? Meglio far nascere la
curiosità prima.

Anche perché dopo qualche
attimo di sfasamento, si collega-
no nomi e cose e lo sforzo men-
tale (che è una ginnastica poco
praticata dal pubblico televisivo)
male non fa. Le corsie d’ospeda-
le sono certo un luogo meno at-
traente dei ristoranti, delle di-
scoteche o delle spiagge, però, a
tutti quanti capita o capiterà, di
doverci passare del tempo, per
curare se stessi o per assistere un
parente o un amico: è normale, è
vita di tutti i giorni. Che male c’è
se questa vita di tutti i giorni,
che è fatta di lutto e dolore, ma a
volte anche di gioie simili a rina-
scite, ci abituiamo a sopportarla?
E che male c’è soprattutto, se le
regaliamo, invece che una patina
di squallore e desolazione, una
mano di vernice luminosa e ma-
gari un po‘ poetica? Io credo
nessuno. Anche perché, tra le
corsie d’ospedale, la poesia spes-
so c’è davvero. A volte nera, ma
c’è.

MARCELLA CIARNELLI

L e critiche non piacciono a nessuno. Men
che mai se a riceverle è uno abituato, come
Carlo Freccero, eclettico direttore di Rai-

due,a collezionareelogiinquantità industriale.
La piacevole abitudine di vivere in regime di
nonbelligeranzaconlastampaingenere,conse-
guenza anche del fatto che la medesima stampa
ha elargito fin qui più onori che critiche al «ge-
niaccio»arrivatodallaFrancia,nonpuòperòau-
torizzareildirettoreinquestioneademanareun
ordinediservizioconilqualeafardatadal19ot-
tobre «da oggi - fino a contrordine - per decisio-
ne del direttore Carlo Freccero tutte le strutture
diRaiduesonoinvitateanonfornirenotizieori-
sposte dirette al quotidiano “Il Messaggero”.
Cordialmente, buon lavoro». Firmato Enza
Gentile, ovvero assistente a contratto del diret-
tore.

L’inconsueto divieto è stato subito ritirato
dalla direzione generale non appena il Consi-
glio di amministrazione e Pierluigi Celli ne so-
no venuti a conoscenza. Resta il fatto, allarman-
te,cheilconcettodiautonomiagestionalediuna
rete arrivi a sfiorare quello di proprietà privata.
Carlo Frecceroè un fiordiprofessionista.Hain-
tuitoecreativitàdavendere.Manonpuòpensa-
rechenonvalganoancheper lui le leggiacuiso-
no assoggettati quanti ogni giorno, con la loro
capacità, fanno bloccare il telecomando su un
canalepiuttostochesuunaltro. Incidentidiper-
corso possono capitare a tutti, si possono «per-
dere»perstradafiordipersonaggicomeBaglio-
ni, Gassman, Valeria Marino o Albertazzi. E,
guadagnarne, altri come Fabio Fazio, Gad Ler-
nerolaGuzzanti.Certocheperòicosticrescono,
ibudgetvengonosfondatie ilmalumorecresce.
A cominciare da quelli che non possono godere
dellostessotrattamento.

Le critiche non piacciono a nessuno, diceva-
mo. Ma è anche vero che quando capita di rice-
verne, non basta poi dare l’ostracismo ad un
giornale a grande tiratura per annullare il pro-
blema. A proposito, se è vero che il «pezzo» del
«Messaggero» sull’ordine di servizio di Carlo
Freccero,duratolospaziodiunmattinomascrit-
to nero su bianco e con toni intimidatori, è stato
volutamente censurato nella gran parte delle
rassegne stampa distribuite in Rai, non pare
questa una bella scelta. La storica affermazione
«è la stampa, bellezza» in quel di viale Mazzini
selaricordano?

Gli angeli del dolore
La nuova frontiera
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